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Gli inglesi 
contrari 

agli 
euromissili 

LONDRA — La popolazio
ne britannica è contraria 
all'acquisto di nuovi co
stosi missili nucleari ed al
la presenza dei missili 
americani Cruise sul suo
lo britannico. Lo ha rile
vato un sondaggio d'opi
nione effettuato per conto 
del quotidiano Guardian 
dalla Marplan tra 733 elet
tori intervistati il 16 apri
le scorso. 

Il 53 per cento degli in
tervistati è contrario alla 
spesa di 5 miliardi di ster
line (circa 11.500 miliardi 
di lire) preventivata dal 
governo britannico per 1' 
acquisto del nuovo siste
ma missilistico nucleare 
Trident. Il 32 per cento 
degli intervistati si è det
to invece favorevole. 

Sul problema dei missi
li Cruise, (che gli Stati 
Uniti progettano di disio- . 
care in Gran Bretagna ed 
in altri paesi europei) gli 
intervistati hanno dato la 
seguente risposta: il 50 
per cento si è detto con
trario. mentre il 41 per 
cento si è detto favorevole. 

No di Schmidt 
alla « Forza » 
occidentale 
nel Golfo 

. . . . . i 

BONN — Il cancelliere del
la RPT, Helmut Schmidt, 
esclude definitivamente 
che vi sarà una parteci
pazione di soldati tedeschi 
ad una eventuale forza di 
intervento occidentale nel
la regione del Golfo Per
sico. Lo conferma in una 
intervista rilasciata ad un 
quotidiano arabo a cin
que giorni dalla sua par
tenza per l'Arabia Saudi
ta, e diffusa Ieri a Bonn. 

Schmidt ha aggiunto che ; bisogna fare attenzione di 
non giungere nella zona 
alla creazione di sfere di 
influenza: « Decisiva deve 
restare — ha precisato — 
la volontà - dei popoli e 
degli Stati di preservare 
la propria indipendenza e 
il proprio non allineamen
to, senza essere ostacola
ti, in ciò, da una grande 
potenza ». 

Della stessa opinione so
no Riad e gli altri Stati 
del Golfo e hanno già re
spinto la possibilità di 
creazione di questa forza 
d'intervento occidentale. 

Secondo un rapporto riservato del Pentagono 

Gli USA agli europei: 
«Meno spese militari ma 
appoggiateci nel Golfo » 
Le pressioni per l'aumento dei contributi NATO attenuate 
in cambio della partecipazione alla «forza d'intervento»? 

PARIGI — L'amminiitrszion* Rtagan starebbe par venire a più miti consigli nell'annosa 
«Riputa sul contributo finanziario degli alleati atlantici alle spese militari della NATO. 
L'Impegno assunto dari governi alleati In sede NATO, di aumentare ogni anno I bilanci 
militari dei singoli paesi del tre per cento in ternìini reali, viene infatti contestato o non 
assolto proprio dai più forti fra i membri europei dell'Alleanza, e ciò costituisce un peren
ne motivo di polemica e di scontro con gli americani. Perché non adottare allora criteri 
e più flessibili e più compren
sivi » per il calcolo dei con
tributi, in cambio di un più 
convinto , allineamento degli 
alleati europei ai piani di 
riarmo americani in Europa, 
e di un appoggio alla costitu
zione della forza di interven
to nella zona del Golfo? 

E* quanto suggerisce un 
rapporto confidenziale elabo
rato da esperti del Pentago
no, e sottoposto al Dipartimen
to di Stato, di cui l'< Interna
tional Herald Tribune », il 
quotidiano americano edito 
a Parigi, dà ampiamente no
tizia. Il rapporto — precisa 
il giornale — non suggerisce 
una attenuazione delle pres
sioni USA sugli alleati euro
pei per ottenerne un accre
sciuto sforzo militare, ma in-
dica la necessità di superare 
le divergenze di giudizio sul
la < minaccia sovietica », in 
modo da arrivare, attraverso 
questo e approccio politico », 
ad ottenere dagli alleati un 
maggior consenso anche sul 
loro contributo finanziario. 
*Noi riteniamo — scrivono 
gli estensori del rapporto — 
che ottenere contributi dai 
governi alleati in una percen
tuale fissa, sia un obiettivo 
di importanza minore, rispet
to a quello di sviluppare uno 
sforzo . coerente, reciproca
mente concordato, per com
battere la sfida sovietica ». 

In - altre parole, l'ammini
strazione Reàgan dovrebbe .̂ 
evitare polemiche « pericolo
samente - controproducenti » 
• Il rapporto fa a questo pun

to una specie di graduatoria 
dei € buoni » e dei < cattivi » 
sempre per quanto riguarda 
k> sforzo militare. Fra ' i 
t buoni ». la Francia, che pur 
non fa parte dei sistema Mi
litare integrato. la Gran Bre
tagna e l'Olanda (nonostan
te H fatto che nei paesi del 
Nord, in presenza di e forti 
movimenti pacifisti », i gover
ni siano € politicamente impe
diti ad aumentare le spese mi-
Vtari a danno dei programmi 
sociali, particolarmente in 
periodo di recessióne *). Al 
contrario, la Germania occi
dentale è in testa alla lista 
di quei paesi — Italia. Bel
gio e Norvegia — che non 
farebbero tutto il loro dovere 
come contribuenti alle spese 
per gli armamenti. 

A questo punto, il rapporto 
suggerisce che. per • compen
sare l'insufficiente contributo 
complessivo alla NATO, gli 
alleati europei € debbano con
tribuire alla difesa del petro
lio nel Golfo, sia attraverso 
una partecipazione diretta, sia 
assumendosi un maggior mo
la in Europa ». 

L'URSS sugli euromissili 

« Nessuna condizione 
per il negoziato » 

pai nostro corrispondente 
MOSCA — E* toccato a Kon-
stantin Cernenko il compito 
di celebrare solennemente — 
nella grande sala dei con
gressi del Cremlino — il 111. 
anniversario della nascita di 
Lenin. Affrontando i temi 
della politica internazionale, 
Cernenko ha definito « assur
de» le accuse all'URSS di 
puntare ad una dominazione 
mondiale e ha respinto la 
teoria di Reagan sul terrori
smo internazionale manovra
to da Mosca. 

Partendo da un giudizio 
sull'aggravamento della situa
zione internazionale verifica
tosi « all'inizio degli anni 80 », 

. in seguito al. tentativo del-
' l'imperialismo « di rompere 
.l'equilibrio militare e strate
gico tra capitalismo e socia
lismo, cercando di modificare 
i rapporti di forza a proprio 
favore*, si è soffermato sul
le tre questioni della mora
toria missilistica («non sa
rebbe meglio bloccare, duran
te i negoziati, ti livello at-

' tuale degli armamenti? »). 
dell'estensione delle aone di 
fiducia reciproca in Europa 
{«siamo pronti ad estenderle 

fino a comprendere l'estremo 
oriente J>). e del cosiddetto 

K linkage » avanzato dall'am
ministrazione USA. 

Cernenko ha. a questo pro
posito, accennato polemica
mente alle giustificazioni a-
mericane della politica verso 
il Salvador e ha ricordato 
« le minacce attorno alla Po
lonia socialista », accusando 
o certi dirigenti occidentali » 
di subordinare le prospettive 
della distensione agli avve
nimenti in corso in quel pae
se. Ma, nonostante ciò — ha 
concluso Cernenko su questo 
punto — « noi non formulia
mo alcun ultimatum » e « non 
poniamo nessuna pregiudizia
le » per l'inizio delle tratta
tive anche se « non permet
teremo a nessuno di atten
tare ai nostri interessi legit
timi e a quelli dei nostri al
leati ». 

gi. e. 

Un veto USA sarà considerato non amichevole 
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NESSUNA NOVITÀ NEL DISCORSO DI CRAXI 

« 

I non allineati all'ONU: 
Sanzioni contro Pretoria» 

Vasto fronte internazionale di appoggio, economico e mi
litare, alla SWAPO - Riuniti a Londra gli occidentali 

NEW YORK — Il consiglio 
di sicurezza delle Nazioni b-
nite ha inizialo ieri a discu
tere il probiema delia Nami
bia su ncniesia di un gruppo 
di paesi non allineali, come 
aveva deciso ad Algeri l'Uifi-
eio di coordinamento del 
movimento stesso, il mini
stro degli Esteri dell'Uganda. 
Albert Chipo Owiny. a nome 
di tutti gii altri promotori. 
ha chiesto sanzioni obbligato
rie contro il governo del Su
dafrica allo scopo di indurìo 
a concedere l'indipendenza 
alla Namibia. Il ministro u-
gandese ha anche precisato 
che i paesi non allineati ri
terranno non •. amichevole un 
eventuale veto contro le san
zioni da parte degli Stati U-
niti e della Gran Bretagna. 

La richiesta di convocazio
ne del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU fa parte di una 
ampia iniziativa messa in at
to dai non allineati, - i quali 
hanno deciso di mettere sul 
tappeto tutto il loro peso per 
portare a conclusione il 
processo di decolonizzazione in 
Africa. La SWAPO. il movi
mento di liberazione della 
Namibia, si trova cosi a go
dere di un appoggio interna
zionale tanto massiccio e 
ampio, da poter essere defi
nito senza precedenti. 
' Una ventina di paesi infatti 

si sono impegnati a fornirle 
tutto l'appoggio, in denaro e 
perfino in armi, necessario 
alla conduzione della sua lot
ta di liberazione nazionale. 
In questo fronte sono entrati 
per la prima volta anche 
paesi di stretta osservanza fi
lo occidentale. Oltre agli 
Stati della linea del Fronte 
(Angola. BoLswana. Mozam
bico. Tanzania. Zambia, e 
Zimbawe) sì sono impegnati 
paesi che godono di grande 
prestigio internazionale come 
l'India. la Nigeria. l'Algeria: 
paesi che dispongono di un 
esercito moderno e ben arma
to come l'Etiopia: piccoli 
paesi come la Giamaica e 
Grenada: ma anche paesi 
come il Senegal e il Pakistan 
che nel passato non avevano 
mostrato molto simpatia per 
la SWAPO e per gli altri mo
vimenti e governi a defini
zione « marxista • leninista > 
dell'Africa australe. 
. E', in . questo contesto - in

ternazionale decisamente nuo
vo che si è aperta ieri a 
Londra la riunione dei cin
que paesi occidentali del co
siddetto grupfo di contatto 
(Onada. Francia. Gran Bre
tagna. RFT. USA), autori di 
un piano per l'indipendenza 
della Namibia costato tre 
anni di intenso lavoro diplo
matico, fatto proprio dall' 

ONU con la risoluzione 433. 
ma respinto, nel gennaio 
scorso, dal Sudafrica. 

Il gruppo di contatto ha 
ascoltato una relazione del
l'inviato americano in Africa. 
Chester Cracker, il quale ha 
visitato tutti i paesi interes
sati alla questione namibiana. 
Non si conoscono i particola
ri del suo rapporto né si 
hanno indiscrezioni sul dibat
tito. Ma appare certo che l'i
potesi americana di modifi
care il piano sulla base del
l'esperienza già fatta per lo 
Zimbabwe : (la redazione di 
una carta costituzionale pri
ma di elezioni internazional
mente controllate) dovrà es
sere accantonata in quanto è 
stata respinta da tutti i paesi 
africani consultati. Tale pro
posta infatti si muove lungo 
una via opposta a quella che 
l'Africa intende percorrere. 
In particolare si critica l'im
postazione americana perchè. 
in sintonia con le intenzioni 
sudafricane, rinvia nel tempo 
la soluzione del problema. 
L'Africa al contrario chiede 
ai paesi del gruppo di con
tatto di riaffermare la validi
tà del piano da essi stessi 
redatto e di mettere in atto 
pressioni efficaci per costrin
gere il regime sudafricano ad 
applicarlo. 

(Dalla prima pagina) 
munisti (e non solo con lo
ro) perchè avrebbero volu
to e vorrebbero far rifare 
le valigie a Forlani prima 
che egli abbia avuto il tem
po di disfarle, ma ricono
sce che bisogna evitare co
munque i rischi dì un ec
cesso di conflittualità tra 
i maggiori partiti della si-, 
nistra, perchè la strada 
delle « esasperazioni e del
le rotture è sempre perico
losa ». E per quanto riguar
da più in generale il rap
porto con il PCI egli sì li
mita a rileggere ampi bra
ni delle tesi precongressua
li: 1) quello della « chiari
ficazione storica e di pro
spettiva» con 1 comunisti 
resta il problema di fondo 
dei socialisti; 2) .l'impo
stazione i della prospettiva 
strategica della • sinistra 
italiana è legata a una 
evoluzione del PCI verso 
le sponde del < socialismo 
occidentale». , 

( Molto scarsi v gli accen
ni alla Democrazia cristia
na: anche dalla tribuna 
del congresso di Palermo, 
l'argomento è stato tocca
to con estrema circospe
zione. Sulla difesa di que
sta governabilità, e di que
sto governo, l'Intesa tra 1 
partiti è fin troppo fa
cile: e Infatti 1 primi com
mentì del folto circolo di 
dirigenti democristiani pre
senti con Piccoli a Paler
mo sono tutti positivi. Ma 
il discorso più diretto, e 
forse più Impegnativo, che 
Craxl dedica allo Scudo 
crociato è quello della pre
sidenza del consiglio. Qui 
1 toni vengono smorzati al 
massimo. Craxl sostiene 
che 1 socialisti non han
no posto (<t e non pongono 
oggi >) alla DC questo pro
blema non perché lo riten
gano confinato tra le cose 
Impossibili - e ingiustifica
te, ma perché vogliono sot
trarlo al gioco delle pre
giudiziali e collocarlo inve
ce sullo sfondo di una si
tuazione politica data. Il 
messaggio è < calibrato di
plomaticamente, ed è ri
volto alla sola Democrazia 
cristiana. Invitata a subire 
di buon grado il e conta
gio» del rinnovamento so
cialista. E' una 'part i ta 
che sembra ridursi alle due 
maggiori forze della attua
le coalizione quadripartita. 
^ Alla " ' riconferma • della 
politica deila governabili
tà, "non si accoppia, nella 
relazione di Craxl, un esa
me critico dell'esperienza 
compiuta. Le difficoltà di 
navigazione del governo 
vengono fatte risalire a ca
tastrofi come quella del 
terremoto, o a fattori og
gettivi. Solo per quanto 
riguarda la politica econo
mica si lamentano le divi
sioni e gli accenti incoe
renti emersi all'interno 
della compagine governa
tiva. E' questo il maggior 
punto debole di tutta l'im
postazione craxlana, la 
quale, per giustificare una 
scelta, finisce In definitiva 
per tacere o per sminuire 
ciò che è accaduto in que
st'ultimo anno, a partire 
dal duro impatto con la 
nuova e imprevista onda
ta inflazionistica. In pole
mica con alcuni settori 
del proprio stesso partito, 
Craxi ha. anzi, insistito 
nel lanciare frecciate con
tro chi da tempo ha cer
cato di mettere in guardia 
circa i contorni reali della 
crisi che colpisce l'Italia: 
se l'è presa con la «predi
cazione angosciata e ango
sciosa della nostra condi
zione» e con 11 «piagni
steo nazionale dell'emer
genza». per ricordare che 
tutti gli indici della situa
zione econòmica italiana 
sono stati in questi ultimi 
due anni «rivolti all'Insù». 
Compresi gli indici, natu
ralmente. dell'Inflazione. 
E* mistificatorio — dice 
Craxi — scaricare sulle 
spalle della classe operaia 
la responsabilità dell'Infla
zione: e tuttavia debbono 
essere affrontati anche I 
nodi più spinosi (cioè la 
scala mobile) - nella ricer
ca di una convergenza tra 
governo e forze sociali. 

Craxi ha quindi affron
tato la questione del dirit-

. to di sciopero. Ha parlato 
di « sindacalismo selvag
gio» e di eccesso di agita
zioni sostenendo che « la 
regolamentazione del dirit
to di sciopero, in primo 
luogo nei pubblici servizi. 
non è più rimandabile ». 
Ma è andato oltre, inve
stendo la questione del 
« ricorso allo sciopero po
litico generale» negando
ne la legittimità. Il ricorso 
a tale forma di agitazione 
si. giustifica — ha detto — 
solo su una richiesta estre
ma e decisiva. «Se il sin
dacato — ha aggiunto po
lemicamente — chiede il 
cambiamento del governo 
non può pensare di impor
lo alle forze politiche con 
una giornata dimostrati
va » ; al sindacato non può 
essere riconosciuto il ruo
lo di « arbitro assoluto del 
sistema ». 

Una larga parte della 
relazione è dedicata alla 
politica estera e alla poli 
tlca militari. A giudizio di 

Craxl,••' 11 processo di di
stensione si è logorato per 
la rottura degli equilibri 
militari,. l'invasione sovie
tica dell'Afghanistan, > e 1" 
Inquietudine che si è riac
cesa nella regione del Gol
fo Persico e nell'area pe-. 
trollfèra. oltreché per l'ac
cresciuta presenza sovieti
ca in Africa. La sua con
clusione è che l'URSS ha 
oggi una superiorità sul 
piano degli armamenti 
convenzionali, ed ha rotto 
Inoltre l'equilibrio nuclea
re sul teatro europeo. Co
si ha giustificato la scel
ta degli euromissili da par
te dell'Italia: si trattava 

Dichiara
zione di 
Cossutta 

-— dice — di una scèlta Ine
vitabile, e per di più essa 
offre ora alle nazioni oc
cidentali una carta da far 
valere in un eventuale ne
goziato. Ricordando le : re
centi aperture sovietiche, 
il segretario socialista ha 
affermato che. pur con tut
ta la diffidenza possibile, 
* Interesse di tutti « rial
lacciare le fila del nego
zialo*. - > 

Quanto alla situazione 
nel Golfo Persico, Craxl ha 
detto che non occorre far 
sventolare bandiere euro
pee in quell'area; deve es
sere però detto con chia
rezza che vi è un « Inte

resse vitale dell'Europa al
la sovranità e all'Indipen
denza di nazioni amiche». 

••• ' Il tema della •• cosiddetta 
grande riforma, cioè delle 
modifiche istituzionali ; e 
costituzionali, non ha avu
to 11 risalto che si attende
va. Craxl • ha « comunque 
ribadito le critiche alla 
macchinosità del Parla
mento (« funziona come 
una * carrozza a cavalli >) 
prospettando modifiche re
golamentari e strutturali 
anche per quanto riguarda 
l'attuale sistema bicamera
le. Ha chiesto nuovamente 
11 voto palese per l'appro
vazione delle leggi, nelle 

! ' ' • • • ' : , ' • • • - • ' ; . ' ' • ' - . • . ' . • ' - . . • • ' Ì , : ' ' : - 1 Ì ; ^ : . ' > " : , > ' . - ) : : ' : . . • • • 

Armando Cossutta. a nome della delegazione de] PCI. ha 
fatto la seguente dichiarazione sul rapporto di Craxi. 

« Si tratta di una relazione mólto ampia che comprende 
analisi, giudizi, proposte interessanti sulle quali occorrerà, na
turalmente, approfondire il nostro commento. Esprimiamo di 
buon grado il nostro apprezzamento per l'espressione di volere 
un miglioramento del clima tra le forze della sinistra e U man
tenimento di rapporti unitari tra queste forze nei governi lo
cali di tanta parte del paese. 

Nell'insieme, la relazione è stata una riconferma puntuale, 
e perfino puntigliosa, della linea seguita in quest'ultimo pe
riodo dalla segreteria socialista. In effetti, non si colgono 
novità di particolare rilievo, e ciò meraviglia dal momento 

due Camere. '"•v:,/;; •'* -'-'•" 
«Bisogna anche porre 

mano — ha detto poi — 
a un perfezionamento del
le leggi elettorali per eli
minare Inconvenienti e di
sparità. favorire la sempli
ficazione degli schieramen
ti, ridurre il . peso inqui
nante di fattori clientelali 
e localistlcl ». Da questo 
passaggio, sembra di po
ter dedurre che Craxi vor
rebbe soprattutto spingere 
alla creazione di meccani
smi elettorali volti all'ag
gregazione delle forze in
termedie: o con gli appa
rentamenti, oppure — sem
bra — con uno sbarramen

to ohe escluda dalla ri
partizione del seggi 1 par
titi minori che non raccol
gano 11 quorum. 

-'i ' Non è mancata la pole
mica contro la « nuova de
stra», che Craxi ha Iden
tificato con l'affiorare cre
scente di atteggiamenti 
qualunquistici. In questo 
capitolo della relazione era 
contenuta anche una pe
sante battuta rivolta con
tro Visentlnl, che veniva 
definito «imbecille» attra
verso una citazione di Be
nedetto Croce. Alla tribu
na Craxl però non ha let
to questa pagina della re
lazione. 

che la. stessa relazione sottolinea il modificarsi e l'aggravarsi 
della situazione del paese. Si può notare, anche, che si at
tenua e che finisce per scomparire ogni prospettiva di alter
nativa al sistema di potere de; così come manca ogni bilancio 
critico al modo in cui si è sviluppata la linea e la pratica 
della « governabilità ». C'è. invece, una difesa, piena dell'at
tuale governo proprio nel momento nel quale, viceversa — per 
la drammatica evidenza delle condizioni in cui si trovano le 
masse lavoratrici e le popolazioni più disagiate — emerge 
necessaria e urgente più che mai l'esigenza di una nuova e 
diversa direzione del paese, di un governo capace di aprire 
la iùa a un profondo e effettivo cambiamento economico, so
ciale e politico*. 

I democristiani contenti, riservati gli altri 
. (Dalla prima pagina) 
blema .naturalmente non si 
pone in questo caso. E anzi, 
esaurita la lettura delle cento 
cartelle di Craxi, ascoltato qua 
e là qualche delegato, «ubila 
l'usuale polemica contro i col
pevoli di catastrofismo, il cro
nista è' indotto a giudicare 
l'inno di De Gregori tagliato 
su misura per questo 42. con
gresso del PSI, tutto ottimi
smo (a di maniera », lamenta 
l'oppositore Michele Achilli) 
e forza di volontà. 

Congresso senza novità? Con
gresso dì puro « consolida
mento »? Certo, la maggior 
parte degli osservatori rispon
de affermativamente a queste 
domande, dando ragione a 
quel ministro socialista, cor
rente <c riformista », che ieri 
mattina confidava con scet
tica saggezza di non aspet
tarsi proprio : nessuna • mossa 
segreta dalla relazione pome
ridiana di Craxi. Ma alla pla
tea • socialista • di Palermo, o 
almeno alla gran parte di es
sa, la questione interessa po
co, molto poco. 
• C'è • il •? garofano ' che '. stra
ripa in città, manifesti in ógni 
angolo, perfino un enorme,, di
segno dèi fiore rósso e vérde 
sulla cima del monte Pellegri
no. Ci sono i riflettori di tutta 
la stampa italiana, e di pa
recchia straniera, puntati su 
questo congresso. C'è nelle 
prime file degli invitati tutta 
la Roma politica, i leader* 
di tutti i partiti. democratici 
e dei - sindacati, che Craxi 
scende dal palco . a salutare. 
uno per ano: stretta di mano 
con Berlinguer, con ' Piccoli. 
con Spadolini, con Lama, ab
braccio affettuoso al socialde
mocratico Longo. un saluto 
cordiale a Carlo Donat Catini 
seduto un po' discosto dal re
sto della delegazione del suo 
partito. Presenze e attenzione 
che ai militanti socialisti che 
affollano questa sala lunga e 

stretta, vagamente " cavernosa, 
dicono soprattutto una cosa: 
il P5I è un partito che con
ta, lontano è il pericolo del
la sparizione nelle - spire di 
un fantomatico, .bipolarismo 
all'italiana, , i socialisti tono 
« centrali ». , Non perché > — 
spiega con - modestia Craxi — 
rivendichiamo questo ruolo, 
ma perché gliel'assegna la 
realtà. 

Uno stato d'animo, tutto 
sommato, non troppo procli
ve alla discussione. Ma one
stamente è presto per dirlo. 
Certo, Craxi è il primo segre
tario del . PSI che disponga 
di una maggioranza così va
sta e compatta. Ma anzitutto 
non sta scritto da nessuna par
te che anche le maggioranze 
di questo genere non debba
no discutere; inoltre non sem
bra che i gruppi di minoran
za siano ancora rassegnati a 
recitare solo la parte delte 
comparse di una spettacolare 
kermesse, stando almeno ai 
primi commentì alla relazio
ne del segretario. 

Il cronista che si aggira tra 
delegati e invitati mentre 
Craxi, '• toltasi - la giacca, con
tinua in maniche di camicia 
là sua aMocusiohe ricca di ci
tazioni (da Garibaldi a Brecht 
passando per Pietro Leopoldo 
Granduca di Toscana), coglie 
anzitutto qualche battuta. Co
me quella di Franco Bassa-
nini, della sinistra socialista: 
« Comincio a credere che se 
Craxi ha taciuto per due me
si fino ad oggi. non è stato 
per alimentare la suspense. Ma 
solo perché non aveva niente 
da dire ». 

Claudio Signorile preferisce 
un giudizio più politico, più 
articolato : - « una relazione 
canta — dice .— che ricono
sce che tutto e in movimen
to, ma che non dà al PSI il 
ruoto necessario a sviluppare 
l'iniziativa : politica • e a gui
dare il cambiamento ». « Una 

relazione cosi cauta da essere 
statica », ; aggiunge Fabrizio 
Cicchino con . una punta di 
sarcasmo, a insomma una sor
ta di surplace mentre però Ja 
situazione si deteriora. Anche 
dal punto di vista della mag
gioranza, il discorso con il 
PCI andava - sviluppato con 
maggiore approfondimento e 
con passi in avanti anche gra
duali ». Si ' vedrà nei prossi
mi giorni che riflessi avranno 
questi giudizi sul piano della 
dialettica congressuale. / 

Per ora continua lo scontro 
sui • numeri. La commissione 
di verifica dei poteri ha fatto 
ì calcoli definitivi: a Craxi 
va il 68,5 per cento dei dele
gati (228 mila e rotti voti), ai 
« lombardi «ni » il 21,5 - (71 
mila voti), alla corrente di De 
Martino e Achilli il 7.5 (225 
mila voti), .ai manciniani il 
2.5 (8.350 voli). Ma la sini
stra contesta ancora i risultati 
di - tre regioni. Sicilia, Cala
bria e Puglia: del tutto inin
fluenti. si rapisce, del quadro 
generate. Ma anche a uno 0,5 
per cento in più ì * Iombardia-
ni » non vogliono rinunciare, 
rome non- vogliono ì loro av
versari interni. ._-=.;.- ••„-':«'' 
;:Per la .verità tra molti invi
tati di spicco Paria, sentita la 
relazione di Craxi, era un po' 
quella dì chi si pente di aver 
fatto un viaggio lungo e com
plicato (a causa di e traghet
to selvaggio » e e aquila ri
belle ») per arrivare fin qui 
a. Palermo. Nel discorso di 
Craxi non si vede molto di 
nuovo rispetto alle tesi, e dal
la ; discussione dei prossimi 
giorni ci sì aspetta poco. Ma 
a - Piccoli ' va • già bene così. 
Craxi non aveva nemmeno fi
nito di parlare che i) segre
tario della DC si affrettava a 
rallegrarsi • per una relazio
ne di ampio respiro democra
tico che fìssa la linea del PSI 
nel quadro dèlie tesi congres
suali. e che indica i termini 
di continuità nelle scelte di 

collocazione fatte . insieme - a 
noi nel marzo dello scorso an
no ». Anche Donat Cattin si 
è voluto .. congratulare: <t La 

. relazione —- ha detto — smen
tisce le attese alimentale di 
colpi di teatro, ed è in re
gola rispetto alla linea che il 
segretario ha costruito in que
sti anni per il PSI». Non c'è 
bisogno di tradurre. II segre
tario dèlta DC si affretta in
somma a mettere il bollo su) 
confermato sostegno socialista 
al governo Forlani e sulla 
prosecuzione^ dell'alleanza con 
la Democrazia Cristiana. Stes
so entusiasmo tra i socialde
mocratici, a nome dei quali 
il vice di • Longo, Vizzini. è 
stato incaricato di giudicare 
• costruttiva, saggia ed equi
librata » la relazione di Cra
xi. Spadolini, invece,. era ir
ritalo e lo ha dimostrato. Cra
xi, - nel testo della relazione 
distribuita a invitati e croni
sti, aveva in pratica dato del
l'imbecille a Vijentini. facen
do proprio H giudizio di Be
nedetto Croce sugli uomini 
che sognano a governi di one
sti tecnici J»: ma il presiden
te del PRI — ha obiettato ri
sentito - Spadolini 'non ; ha 
mai parlato di : governi di tec
nici, quindi la - battuta non 
può essere • diretta ' contro di 
lui. - La forma, almeno quel
la, è salva. Ma in pio Spado
lini • non ha mancato di sot
tolineare che e là gravità del
la crisi italiana è tale da ri
chiedere mi consenso sociale 
più largò di N quello che si 
possa esprimere in qualunque 
aggregazione parlamentare, co-
me»?quella quadripartita, alla 
quale H PSI si accinge a rin
novare il proprio sostegno ». 

A tre ore dall'inizio del suo 
discorso Craxi era ormai lan
ciato verso la • conclusione 
trionfale, dopo aver -ripetuto 
l'invito che fin " dalle ' prime 
battute, aveva rivolto agli ospi
ti degli altri partiti: invito, 
cioè, . a- lasciarsi e contagia

re » dal rinnovamento socia
lista. Sembrava proprio la 
premessa buona per lanciare 
la richiesta della presidenza 
del Consigliò a un socialista. 
Eppure, stranamente, ' Craxi 
non ne ha fatto cenno se non 
per collocarla in un futuro in
distinto nel quale sia il Pae
se stesso a richièderla («Ma 
in realtà ne è lasciata arbitra 
la DC », ha commentato Lu
ca Cafiero dell'MLS). Niente 
dunque, ' nell'immediato, do
vrebbe turbare i buoni rap
porti ' con l'alleato democri
stiano. Ma De Mita, vice se
gretario . de, imita Craxi, - e 
sposa anche lui madama cau
tela: . « questo congresso . — 
dice — è come Io Shuttle, 1* 
navicèlla spaziale: per sapere 
come.va a finire bisogna aspet
tare il : momento cruciale del 
rientro nell'atmosfera. E per 
il PSI quel momento è il 21 
giugno, la , sera delle elezio
ni ». 

Telegramma;: 
del presidente 

ROMA — II presidente della 
Repubblica Pertlnl ha fatto 
pervenire all'on. Bettino Cra
xi il seguente messaggio au
gurale dove, tra l'altro, si af
ferma: «Sono passati pochi 
anni dalla precedente massi
ma assise del socialisti ita-

' liani alla quale partecipai da 
semplice militante: da allora 
quanti avvenimenti^ quanti 
gravi compiti sono aoprag-
giunti, a quali dure prove è 
stato sottoposto il nostro pae
se. La fede che riponiamo 
nelle nostre libere istituzio
ni e nel. nostro popolo ci dà 
fiducia e la certezza che po
tremo affrontare e superara 
le necessità dell'ora presente. 
Un contributo assai impor
tante potrà venire dal con
gresso socialista di Palermo». 

Dopo 6 ore il CSM ha respinto le dimissioni di Zilletti 
(Dalla prima pagina) 

plenum del CSM alle quattro 
e mezza di ieri pomeriggio 
(si era cominciato alle dieci 
e mezza) ha come punto di 
partenza la constatazione che 
« non sussistono, alto stato, 
ragioni di carattere proces
suale* che impediscano a 
Zilletti €di esercitare le sue 
funzioni, in quanto la comu
nicazione • giudiziaria è atto 
esclusivamente finalizzato - a 
garantire i diritti di difesa*. 
Subito dopo, nel documento 
votato all'unanimità vendono 
€ ribaditi ì principi costituzio
nali deWautonomia e indipen
denza dell'ordine giudiziario ». 
e viene al tempo stesso avan
zato e l'auspicio che Vauto
rità procedente possa al più 
presto fare piena chiarezza 
svi fatti ». Infine, il testo con
tiene la constatazione che 

« dal dibattito odierno è emer
so unanime Tapprezzamento^ 
per la sensibilità istituzionale 
manifestata dal professor Zìi-
letti attraverso U gesto spon
taneamente compiuto*, cioè 
l'aver offerto al Consiglio le 
proprie dimissioni (cosa che 
— è stato rilevato da più 
parti — rivela uno stile non 
comune a molti titolari di 
cariche pubbliche). 

Questa la deliberazione fi
nale del CSM. Prima di giun
gere al voto, molto prima, si 
erano delineati, schematiz
zando un po', i seguenti o-
rientamenti. Da una parte 
c'erano coloro i quali inten
devano circoscrivere ogni va
lutazione al problema pura
mente tecnico-giuridico della 
comunicazione giudiziaria, e 
quindi, ricordando che essa 
viene concepita dal codice co
me uno strumento di difesa i 

e non rappresenta una for
male incriminazione, finiva
no col concludere che le di
missioni di Zilletti andavano 
respinte touUcaurt, senza 
tanti complimenti, in quanto 
egli non è ancora accusato di 
nulla. 

Alcuni consiglieri, poi. so
no andati ancora più in là. 
sostenendo che le dimissioni 
di Zilletti 'andavano respinte 
— oltre che per le citate ra
gioni di natura tecnioo-ghiri-
dica — anche in base ad una 
valutazione di stima e di fi
ducia personale nei confron
ti del vicepresidente. -

Un altro schieramento, che 
comprendeva anche i consi
glieri della sinistra, ha pun
tato invece ad un esame me
no riduttivo della vicenda. 
D'accordo sulla valutazione 
tècnico-giuridica (la comuni
cazione giudiziaria non rap

presenta un'incriminazione. 
eccetera), è stato detto, ma 
guardiamo anche oltre: consi
deriamo che a carico di Zil
letti ci sono state anche per
quisizioni: ricordiamo che la 
vicenda ' ha avuto una vasta 
eoo presso l'opinione pubbli
ca: e soprattutto — è sta
to ancora detto — non di. 
mentichiamo che è stato Io 
stesso vicepresidente ad of
frire le proprie dimissioni al 
Consiglio, con un gesto spon
taneo basato soltanto su una 
responsabile valutazione di 
opportunità politico-istituzio
nale (Zilletti. infatti, nel pre
sentare le dimissioni si è 
proclamato estraneo ad ogni 
sospetto). 

Proprio richiamandosi all' 
esigenza di non intaccare il 
prestigio delle istituzioni, ma 
prescindendo tempre da un 

giudizio di merito sui ___r„ 
ti che hanno investito Zanet
ti, questo settore deH'assem-
blea plenaria all'inizio si era 
espresso per un accoglimen
to delle dimissioni. 

Come si è detto, però. k> 
sforzo comune — e soprat-
tutto di Pertmi — è stato 
quello di raggiungere un'inte
sa die consentisse un pro
nunciamento unanime: di 
fronte ad una questione cosi 
delicata, si è voluto evitare 
fino in fondo il rischio di una 
spaccatura. 

Ora l'attenzione è rivolta a 
Zilletti. Va notato che < l'ap
prezzamento per la sensibilità 
isituzionale * da lui manife
stata con le dimissioni, di cui 
si parla nel documento ap
provato ieri, da molti è stato 
interpretato come un tacito 
invito a proseguire su que
sta strada corretta. 

Ostilità per la manovre sulla scala mobile 
(Dalla prima pagina) 

bene gli ultimi sviluppi di una 
vicenda sindacale sussultoria. 
Qualcuno ricorda l'assemblea 
nazionale di Montecatini; nel 
documento finale posto in vo
tazione allora c'era una frase 
che diceva < la scala mobile 
in questa fase non si tocca ». 
Un delegato propose un emen
damento, chiese di togliere la 
frase « in questa fase » e la 
presidenza accolse subito la 
richiesta. Qualcun altro ram
menta l'ultimo comitato diret
tivo CGlLrCISL-VIL, aperto da 
una relazione di Bruno Tren-
tin. Nessuno aveva avanzato 
in quella occasione ipotesi di 
intervento sulla scala mobile. 
Perché? E come € sommare* 
le « moderazioni salariali » og
gi proposte a certe scelte che 
apparivano quasi come < fu
ghe», ad esempio in materia 
di recupero della contigenta 
sulle liquidazioni, sempre fatte 
a conclusione dell'assembla di 

l Montecatini? 
Altre voci, altre polemiche 

hanno alimentato disorienta
menti e incomprensioni. Come 
quel volantino, difuso in alcu
ne città della Lombardia dalla 
CISL, che tentava di spiegare 
come addirittura la proposta 
Tarantella fosse un modo per 
aumentare i salari, o comun
que in grado di difendere inte
gralmente le buste-paga. E al
lora qui, si tenta di lasciar per
dere le arrampicate sugli spec
chi, si tenta di andare al noc
ciolo di questo enorme rebus 
che sta facendo fare riunioni 
su riufliom, in ratti i centri del 
Paese a segreterie, direttivi, 
apparati. Camere del lavoro. 
unioni, consigli di zona e di 
fabbrica. ET ti Quesito che ri
portavamo all'inizio: serve toc
care la scala mobile per di
fendersi dall'inflazione o non 
occorrono misure ben più con
crete, un bisturi diverso? E 

— le stato maggiore del «m-

j dacato — è aperta una prima 
; discussione che sfocerà poi 
j nelle undici zone del capoluo-
! go. Ma non tira aria molto 

buona per l'ipotesi TaranteUi, 
in questo incontro CGIL-C1SL-
UIL. E del resto pochi istanti 
fa in questa stessa sala si è 
svolta un'altra riunione, riser
vata stavolta solo ai compo
nenti del consiglio generale 
della CISL milanese. E" stato 
un fuoco di fUa, contro ogni 
ipotesi di mettere le mani sul
lo scudo che a mala pena pro
tegge i salari. AUa fine è pas
sato — ma a stretta maggio
ranza — un documento che in 
qualche modo non sconfessa 
l'operato delta segreteria con
federale detta CISL, Corniti in 
testa. E* scritto però e che non 
è la scala mobile la causa del-
rinflaxione» e che «si tratta 
dì ridurre l'inflazione e non 
certo di ridurre l'efficacia dei 
meccamsmi di difesa del sa
lario rispetto all'aumento del 
costo della vita », 

Ma la riunione àeUa CISL 
ed ora questa unitaria pongo
no un altro quesito di fondo. 
un quesito che abbiamo già 
sentito porre nei giorni scorsi 
dagli operai della Fiat a Gior
gio Benvenuto: chi è padrone 
del sindacato? Chi comanda? 
Chi sono i gruppi dirigenti? 
E* la richiesto di ritornare a 
t meccanismi di formazione de
mocratica delle decisioni sin
dacali », senza tirar fuori ogni 
tanto, come se niente fosse, 
una specie di coniglio dal cap
pello: una volta lo 0JS0 per 
cento per U fondo di solida
rietà. un'altra volta la propo
sta di modifica detta scala mo
bile. Nessuno chiede ai * ver
tici* di abdicare ai propri 
compiti di dirigenti in grado 
di compiere scelte, di avanza
re proposte, di formulare me
diazioni: però si Paole che 
queste scélte, queste mediazio
ni vengano e vissute > dopperò 
do chi ogni giorno vwe nei 
sindacato e col sindacato. 

Bisogna ricucire al più pre
sto le divisioni, recuperando 
un rapporto con i lavoratori: 
questo è a messaggio che vie
ne da Milano. I problemi ur
gono. Li ricorda Sergio Ga
rattini. proprio in queste ore, 
parlando ad una assemblea 
atta Ercole Moretti, una gran
de fabbrica di Sesto San Gio
vanni in dissesto, dove addi
rittura non si pagana i solari 
a migliaia di lavoratori, t 
simbolo di ama crisi che coin
volge la gran parte dell'appa
rato industriale. «Guai se la 
polemiche e le difficoltà che 
covano nel movànento sjnda-
caie - dice GaravnH — si 
traducessero in incapacità a 
«*nprendere ì segni del peri
colo che sto dietro a queste 
crisi industriali, in incapaci
tà a mobilitare tutte le font 
necessarie. H 6 maggio, quan-
do il sindacato andrà dal go
verno dovrà saper discutere 
di questo cast • non di scala 
mofaito. 


